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Una delle grandi questioni nazionali 

Soluzioni per 
l'Università 

Le proposte e le indicazioni di lotta del convegno 
indetto dal Comitato regionale del PCI del Lazio 

L'Università di Roma ri
flette, in modo ingigantito 
ed esasperato, tutti gli aspet
ti vecchi e nuovi della cri
si generale dell'Università 
italiana: una crisi che inve
ste non solo il suo ruolo e 
la sua collocazione nella so
cietà ma che vede aggravarsi 
le condizioni indispensabili 
alla sua stessa sopravviven
za: la mancanza di una seria 
politica del diritto allo stu
dio, che impedisce non solo 
l'iscrizione ma anche la fre
quenza assidua degli studen
ti ai corsi; la carenza dram
matica di strutture edili
zie, di dotazioni e di finan
ziamenti, di attrezzature di
dattiche e di ricerca, l'illan
guidimento e l'emarginazio
ne della ricerca scientifica; 
l'assenza di una seria poli
tica di preparazione e di svi
luppo degli organici dei do
centi soprattutto verso i gio
vani laureati che intendono 
dedicarsi alla ricerca e all'in
segnamento universitario; la 
assoluta inadeguatezza dei 
servizi tecnici e amministra
tivi. la proliferazione indi
scriminata di pseudo-univer
sità e di pseudo-facoltà al
l'ombra di ogni campanile, 
e così via. 

Un'altra 
linea 

L'aggravarsi di tutte que
ste condizioni accelera sem
pre di più il processo di de
qualificazione culturale e 
professionale, aumenta l'in
certezza del futuro per mi
gliaia di giovani laureati che 
vedono seniore più incom
bente lo spettro della disoc
cupazione. 

Si tratta di temi ben noti 
e che il nostro partito ha 
più volte analizzati non so
do nella loro natura, ma 
anche nelle responsabilità 
politiche che pesantemente 
ricadono sulle spalle delle 
autorità e sui gruppi domi
nanti che hanno diretto la 
politica del nostro paese ne
gli ultimi lustri: l'assenza 
di qualsiasi linea coerente 
di interventi e una supina 
acquiescenza al caotico e 
squilibrato sviluppo delle 
tendenze spontanee sono gli 
aspetti più macroscopici e 
gravi di queste responsa
bilità. Tutti i discorsi fatti 
durante le lotte studente
sche del '68 e del *69. tutte 
le dichiarazioni programma
tiche dei vari governi sono 
rimasti lettera morta di 
fronte alla incapacità di vin
cere le tenden7e conservatri
ci all'immobilismo o auelle 
apertamente reazionarie che 
puntano alla licealizzazione 
dell'università di massa o 
ad un processo di descola
rizzazione di massa (nume
ro chiuso, abolizione del va
lore legale del titolo di stu
dio, ecc.). 

Il nostro partito ha da 
tempo indicato una linea al
ternativa sia alla rassegna
zione alle spinte spontanee 
sia alle tendenze neo-mal-
thusiane, ed è la via di una 
« programmazione democra
tica » delle prospettive di 
crescita della popolazione 
studentesca, della program
mazione delle nuove sedi 
universitarie, del risanamen
to funzionale (della didatti
ca, della ricerca, della vita 
amministrativa), di un nuo
vo modo di composizione e 
di comnortamento de°lì or
gani di governo universi
tario. 

Il problema che ci sì po
ne ora — sia in relazione 
alla grave crisi generale del 
paese sia all'evidente abban
dono da parte dell'attuale 
governo dì qualsiasi volon
tà politica in questo setto
re — è quello di calare que
sta tematica nello specifico 
delle varie situa/ioni, indi
care soluzioni a breve e a 
medio termine, suscitare un 
movimento di lotta idoneo 
ad imporle e a creare così 
— dopo tante parole — * fat
ti » nuovi. 

E' questo il problema che 
si è posto il recente con
vegno indetto dal Comitato 
regionale del PCI del Lazio. 
E gli elementi interessanti 
politicamente di questo con
vegno mi sembrano i se
guenti: 

1) Un piano organico 
(per l'edilizia, il diritto allo 
studio, il finanziamento, il 
funzionamento* di obiettivi 
immediati: il rilancio di una 
iniziativa per la costruzio
ne della see-nda università 
statale a Roma in località di 
Tor Vergata, la cui esaspe
rante lentenzza di realizza
zione non e una fatalità ma 
uh fatto politico; la prima 
attuazione di una program
mazione delle nuove sedi con 
l'istituzione di due nuove 

iversità statali e residen

ziali al nord e al sud del 
Lazio, capace di spezzare la 
spinta alla proliferazione e 
di sventare proposte che ten
dono al puro e semplice rico
noscimento del fatto com
piuto. 

2) La pienamente acqui
sita consapevolezza del le
game profondo tra queste 
indicazioni e una nuova po
litica economica e sociale 
per Roma e il Lazio: si pen
si alle svolte che queste in
dicazioni implicano sul terre
no della politica del terri
torio e dell'assetto urbani
stico, del rilancio dell'edili
zia pubblica e di tutta una 
serie di piccole e medie im
prese. Si tratta insomma di 
aspetti essenziali per dare 
un nuovo volto economico e 
sociale ad una regione in
vestita da un processo di 
degradazione grave (si pen
si alla crisi della agricol
tura, dei servizi, delle in
frastnitture) che ha il suo 
risvolto nel gigantismo iper
trofico e patologico di Ro
ma. E per fare un ultimo 
esempio: le recenti dramma
tiche vicende del • Policlini
co mostrano chiaramente 
che una diversa soluzione — 
che noi abbiamo indicato — 
del rapporto tra Università 
e Enti ospedalieri significa 
porre su basi nuove — e con 
un ruolo positivo della Re
gione — tutto il problema 
delle strutture sanitarie di 
una città come Roma. 

3) La crisi culturale, del
la ricerca scipntifica. dei 
ruoli e dei profili professio
nali. costituisce ogei il ter
reno di una grande batta
glia politica e ideale non 
solo per battere e invertire 
il processo di dequalificazio
ne. ma anche per restituire 
all'università un ruolo nuo
vo e positivo più in genera
le, se è vero come è vero 
che questa crisi discende da 
processi profondi che oggi 
mettono in questione l'ege
monia ideale dei vecchi 
gruppi dirigenti e in primo 
luogo del partito politico 
che se ne è fatto portatore: 
la Democrazia cristiana. C'è 
oggi una scissione tra siste
ma di potere e organizza
zione sociale, da un lato. 
e forze culturali e sviluppo 
della scienza dall'altro, che 
esprime il livello raggiunto. 
su onesto terreno, dalla con
traddizione tra crescita del
le forze produttive, sociali e 
culturali e rapporti di pro
duzione esistenti. 

4) Crisi delle strutture 
e crisi culturale non si 
superano, infine, senza un 
generale risveglio e un pie
no e organizzato dispiegarsi 
della vita democratica, sia 
all'interno dell'università sia 
nei rapporti dell'università 
con le forze politiche de
mocratiche. sindacali, cultu
rali. con il movimento de
mocratico e popolare, con 
l'insieme del tessuto demo
cratico della città e della re
gione. L'ispirazione e l'ideo
logia di una rigorosa lotta 
contro il fascismo, per lo 
sviluppo della democrazia 
sono i necessari punti di 
riferimento se si vuole sbar
rare la strada a tendenze 
qualunauiste. rinunciatarie 
o reazionarie e se si vuol 
togliere spazio a provoca
zioni ed avventurismi. 

M^^vaz'oni 
di fondo 

Anche qui vediamo il con
trasto tra un paese che è 
cambiato e che vuole cam
biare e gli indirizzi di go
verno. Di tutto onesto oggi 
scorgiamo più chiaramente 
le motivazioni di fondo: la 
necessità di un risanamento 
profondo della vita pubbli
ca e di una lotta unitaria 
contro un sistema dì pote
re. come onello instaurato 
dalla De dono la rottura 
dell'unita antifascista, e del 
ouale l'Università e sfata 
memore osrte integrante, 
esprime l'urgenza dì uscire 
dalla crisi di un rapporto 
tra società civile e stato. 
di un corretto eouilibrio Ira 
i poteri costituzionali, che 
pronr/» per le responsabilità 
storiche della Democrazia 
cristiana — non per caso 
o*7gi investita da un trava
glio profondo al suo inter
no e nel suo rapporto con 
il paese — investe l'intero 
paese. 

Con ciò quella dell'Uni
versità recupera tutte le sue 
dimensioni di grande que
stione nazionale e richiede 
un movimento che, per am
piezza. unità, combattività. 
e chiarezza di propositi, non 
può ridursi ai soli univer
sitari ma richiede la con
vergenza e l'opera di tutto 
lo schieramento democratico 
e popolare. 

Gabriele Giannantoni 

A COLLOQUIO CON L'AUTORE DI «Z» 

Vassilikos parla di Makarios 
« Nell'arcivescovo si è voluto colpire il simbolo delle forze democratiche di Cipro », dichiara lo scrittore greco - La 
questione del petrolio e gli intrighi delle grandi compagnie nordamericane dietro la crisi tra Atene e Ankara - La lotta 
contro l'annessione dell'isola da parte del regime dei colonnelli - Fiducia nella capacità di resistenza dei giovani patrioti 

Tre ore dopo die i dispac
ci d'agenzia hanno diffuso la 
notizia del colpo di staio a 
Nicosia, Vassilis Vassilikos 
dà un suo primo giudizio. Le 
informazioni seno ancora 
frammentarie. La radio ci
priota, in mano ai militari ri
belli, ha annunciato la mor
te di Makarios e ha minac
ciato di morte, di esecuzioni 
sommarie, tutti coloro che 
resistono. Lo scrittore gre
co autore di Z orgia del po
tere, è pro/ondomente col
pito dagli avvenimenti nel
l'isola mediterranea. 

« Le origini di quanto ac
cade a Cipro — dice — so
no profonde e dobbiamo cer
carle nella nostra guerra di 
resistenza nazionale. Il ge
nerale Grivas era allora l'or
ganizzatore delle famigerate 
forze d'urto d'estrema de
stra X, che erano più nazi
ste dei tedeschi. Poi è pas
sato all'organizzazione del 
gruppo dell'Eoka che, dopo 
la sua morte avvenuta qual
che mese fa, è stato ribat
tezzato Eoka b, cioè la lan
cia di ferro della "guardia 
nazionale" greca, di cui 
Makarios aveva chiesto la 
partenza dall'isola. Tren-
Vanni dopo la sconfitta del 
nazismo, in Europa e nel 
mondo, VX ritorna e, attra
verso i neo-fascisti di Atene, 
che noi chiamiamo "penta-
gonisti", ha voluto colpire 
il simbolo delle forze demo
cratiche dell'isola ». 

*Sono molto turbato — di
ce ancora lo scrittore —; lo 
sono come tutti i miei com
patrioti e la mancanza d'in
formazioni non è un ostacolo 
a immaginare ciò che acca
de. Sfortunatamente cono
sciamo mólto bene lo scena
rio di X e di tutte le forze 
reazionarie mondiali: tanks 
ultramoderni contro una re
sistenza artigianale, freddi 
assassini contro una resisten
za appassionata e appassio
nante *. 

Quando lo incontriamo, 
Vassilikos ha appena ascol
tato un programma di radio 
Londra, un . dibattito fra 
€ esperti » in cui ha visto 
l'avvìo di *un gioco inferna
le di macchinazioni* sulla fi
gura dì Makarios, sulla sua 
politica estera e interna, sul 
ruolo delle forze democrati
che cipriote, sul significato 
dell'enosis, cioè l'unione del
l'isola alla Grecia. E vuole 
replicare, tracciando una bre
ve radiografia della situa
zione. 

Per Makarios ha parole di 
stima. Stima per la sua intel
ligenza e la sua capacità po
litica. « La sua ùltima elezio
ne alla presidenza, con un 
voto quasi plebiscitario, ave-

Una foto del 1964: Makarios passa in rivista un reparto militare a Nicosia 

va dimostrato che le masse 
erano dietro di lui. Nei rap
porti con Atene Makarios era 
molto prudente, con una scel
ta ispirata, direi, a un ma
chiavellismo bizantino. Voglio 
ricordare alcuni episodi. Il 
primo, quando si trattò di 
proiettare nell'isola il film Z. 
La " guardia nazionale " si 
oppose. Ma l'arcivescovo non 
disse nulla e, anche se il film 
non riuscì a circolare, non 
appoggiò il divieto. Il se
condo, quando re Costantino 
venne detronizzato, un gior
nalista gli chiese un com
mento: Makarios si limitò a 
rispondere: " Sono molto rea
lista.. " ». 

Vassilikos ricorda che Ma

karios, pur non avendo mai 
condannato ufficialmente la 
giunta greca, ha sempre agi
to sulla base di « una diplo
mazia di alta qualità », con 
una prudenza che era anche 
sicurezza. « Sono sicuro che. 
quando ha chiesto ad Atene 
di ritirare gli ufficiali della 
"guardia nazionale", avesse 
intrecciato una serie di fili, 
credo che avesse incontrato 
Kissinger », inserendo cioè le 
sue scelte nel contesto me
diorientale, ai cui margini si 
trova Cipro, e negli'sviluppi 
in corso. 

Il discorso cade a questo 
punto sul petrolio. Lo scritto
re parla delle scoperte fatte 
sei mesi fa nel mar Egeo e 

dei diritti di prospezione e 
sfruttamento rivendicati da 
Grecia e Turchia. « Ma si 
può parlare di confronto fra 
due paesi? In realtà quei di
ritti, dalla parte di Atene, so
no rivendicati da una compa
gnia statunitense del Colora
do, l'Oceanie; dalla parte di 
Ankara, da un'altra compa
gnia americana, del Texas. 
Si tratta di un conflitto fra 
due compagnie, che si inseri
sce nella lotta fra i monopoli 
petrolchimici e il settore tee-
nologico-spaziale degli Stati 
Uniti, ma che si traspone 
a livello statale, con una cri
si fra Grecia e Turchia che 
potrebbe cominciare a preci
pitare con la reazione della 

popolazione turco-cipriota al
la nuova situazione ' nel
l'isola ». 

Bisogna ancora ricordare 
che il secondo tentativo di 
uccidere Makarios, avvenne 
poco dopo il colpo di stato 
anti-monarchico in - Libia. 
L'arcivescovo si salvò perchè 
il pilota dell'elicottero su cui 
viaggiava, nonostante fosse 
stato ferito dalle raffiche, riu
scì ad atterrare quasi come 
una farfalla. « Le multinazio
nali statunitensi, prese dal 
panico, avevano cercato di 
uccidere Makarios. Da allora 
cominciammo a pensare che 
la sua uccisione sarebbe sta
ta questione di tempo e che 
ogni mese guadagnato avreb

be rappresentato una vitto
ria ». 

Vassilikos introduce altri 
due elementi. Il primo è co
stituito dalla diversificazione 
del commercio estero di Nico
sia, con le solide relazioni con 
la Cecoslovacchia e la RDT. 
In particolare la RDT co
priva il volume maggio
ritario dell'interscambio ci
priota, « cosa che Washing
ton e Londra non amavano 
molto ». E poi il fatto che gli 
Stati Uniti puntavano su Ci
pro vedendovi la possibilità 
di trasformarla in una por
taerei inaffondabile: « Un 
disegno questo che non po
tevano ormai più realizzare 
perchè Makarios aveva una 
solida collocazione nel Terzo 
mondo ». 

Infine la Grecia e l'enosis. 
«L'enosis — ricorda Vassili
kos — è stato il desiderio pro
fondo di un'intera generazio
ne. Per l'enosis abbiamo com
battuto nelle strade, noi stu
denti greci, nel 1954 e fino 
al 1956. Ma poi, dopo il col
po di stato fascista a Atene, 
la realizzazione di questo de
siderio avrebbe significato 
l'unione dell'isola al fasci
smo. Noi, i democratici, ab
biamo detto no, perchè Cipro 
avrebbe potuto rappresentare 
la base di una Grecia libera. 
Ma per la giunta di Atene, il 
discorso era diverso. Mentre 
a Cipro, sotto la presidenza 
di Makarios, tutto andava be
ne, l'economia attraversava 
una fase di boom, per i co
lonnelli greci — come per 
Grivas — le anomalie nell'i
sola costituivano le sole ra
gioni della loro sopravviven
za. Creando queste anomalie 
i colonnelli credevano dì tro
vare ricorrenti ragioni per la 
loro sopravvivenza. Ma oggi 
la giùnta ateniese, con il col
po di stato, ha toccato un 
punto che non ha ritorno, co
me si dice nei film dei cow-
boys. Questa violenza assas
sina è l'inizio della catarsi. 
come nelle antiche tragedie 
greche, è l'inizio della fine 
del fascismo a Atene ». < 

Vassilikos cita un verso di 
Seferìs, il grande poeta na
zionale greco: «A Cipro il 
miracolo può funzionare an
cora »; e aggiunge che oggi 
c'è un altro desiderio pro
fondo. Nell'isola « ci sono ge
nerazioni che sono cresciute 
nella lotta d'indipendenza, 
giovani che conoscono le ar
mi della resistenza e le pos
seggono. Sono sicuro che ci 
sarà una resistenza organiz
zata. Da giorni i sindacati di 
sinistra chiedevano ai patrio
ti di armarsi. E' chiaro che 
ci saranno lotte mólto dure, 
perchè questi giovani sanno 
e vogliono lottare*. 

Renzo Foa 

La nobile figura del presidente di Cipro 

L'arcivescovo dell'indipendenza 
Figlio di contadini poveri, egli s'impose come il più conseguente assertore della causa dell'autodeterminazione 
dell'isola contro la dominazione britannica — La sua saggia politica gli ha procurato una grande popolarità 
all'interno e un notevole prestigio internazionale — Bersaglio dei fascisti greci e delle manovre imperialiste 

Pochi uomini hanno saputo 
simboleggiare con la loro fi
gura e la loro personalità la 
indipendenza di un Paese. 
Makarios è uno di questi. 
Egli ha legato il suo nome a 
una lunga fase della storia di 
Cipro, dapprima guidando la 
lotta contro la dominazione co
loniale britannica e poi. dal 
1960. come presidente della 
repubblica, trovando — grazie 
al suo profondo senso politi
co — una collocazione ed un 
ruolo progressisti all'isola, si
tuata in un'area di acute ten
sioni e centro e obiettivo di 
intrighi e complotti, miranti a 
interromperne il processo di 
crescita autonoma e democra
tica. Un'opera, questa, che 
Makarios ha compiuto tanto 
nei suoi panni di leader poli
tico quanto cerne arcivescovo 
e capo della Chiesa greco-or
todossa cipriota. 

L'uomo contro cui è stato 
attuato il putsch fascista è 
nato il 13 agosto del 1913 a 
Panghia. nel distretto occi
dentale di Paphos. in una fa
miglia di contadini poveri, e 
venne battezzato con i nomi 
di Michael Christodulos Mu-
skos. I primi anni della sua 
vita furono simili a quelli del
la grande maggioranza dei ci
prioti: come loro fece il duro 
lavoro dei campi, fino a quan
do tredicenne, nel 1926, riuscì 
ad entrare nel monastero di 
Kykkos, frequentando il gin
nasio di Nicosia. Terminati 
nel 1938 gli studi secondari, 
si recò a Atene dove frequen
tò per cinque anni la facoltà 
di teologia; nel 1943 tornò co
me insegnante alla scuola del 

monastero di Kykkos, per la
sciarla nel 1946 quando, do
po essere stato ordinato sa
cerdote, ricevette una borsa 
del Consiglio ecumenico del
le chiese per partecipare ad 
un corso biennale di teologia 
negli Stati Uniti. Rientrato a 
Cipro nel 1948, venne consa
crato vescovo di Kition. Quat
tro anni più tardi la comu
nità greca k» pose alla testa 
della sua Chiesa. Fu allora 
che assunse il nome di Ma
karios n i . 

Gli accordi 
di Londra 

Da quel momento, non solo 
per l'autorità spirituale e tem
porale che gli derivava dalla 
sua posizione, ma anche per 
i convincimenti nazionalisti, 
divenne il protagonista prin
cipale della lotta per l'auto
determinazione dell'isola. Per 
due volte (nel '52 e nel '54) 
partecipò alla riunione della 
Assemblea generale dell'ONU 
per chiedere la fine della do
minazione britannica, ponen
do la questione di fronte ai 
governi di tutto il mondo. Era 
il capo riconosciuto di questa 
azione che, allora, con altri 
metodi anche Grivas perse
guiva. Ma senza la costanza 
e il coraggio dell'arcivescovo. 
senza la sua capacità politi
ca di rifiutare i compromes
si, offerti da Londra, per la 
concessione di un'autonomia 
che in realtà avrebbe signifi
cato la prosecuzione della di
pendenza, il popolo cipriota 

difficilmente avrebbe vinto la 
sua battaglia. 

Del resto proprio perchè 
simbolizzava la spinta più 
conseguente all'autodetermi
nazione, venne deportato, nel 
marzo del 1956, nelle isole 
Seychelles, colonia inglese 
nell'Oceano Indiano, da dove 
venne rilasciato un anno più 
tardi, ma con il divieto di 
rientrare a Cipro. Si stabilì 
allora ad Atene. In quegli an
ni la spinta anti-colonialista 
si traduceva in gran parte in 
una tensione a favore del
l'enosis, cioè dell'unione del
l'isola alla Grecia; e bisogna 
ricordare che già nel 1950, 
Makarios sfidando le auto
rità britanniche aveva orga
nizzato un referendum fra la 
popolazione greco-cipriota che 
aveva visto una vasta parte
cipazione di votanti. Enosis 
aveva allora il significato di 
una battaglia di riscatto na
zionale. 

Ma l'assetto etnico dell'iso
la, con una forte minoranza 
di origine turca dai rapporti 
molto stretti con la madrepa
tria, legava il destino di Ci
pro alla soluzione di questio
ni ben più complesse, che ri
chiedevano accordi interna-
zicnali multilaterali. L'indi
pendenza venne quindi, di
scussa e decisa ad una con
ferenza svoltasi a Londra a 
cui Makarios, ormai simbolo 
riconosciuto del suo paese, 
venne invitato nel febbraio 
del 1959. Un mese dopo gli 
venne concesso il diritto di 
tornare a Nicosia. 

La sua popolarità era enor
me, come dimostrarono le 
elezioni del 13 dicembre di 

quell'anno da cui l'arcivesco
vo uscì eletto come primo 
presidente della Repubblica 
cipriota. Nel giorno dell'indi
pendenza, il 16 agosto del 

.1960, prese possesso delle sue 
funzioni. In base all'accordo 
di Londra, venne eletto un 
vice presidente appartenente 
alla comunità turca. Questo 
delicato equilibrio, che si e-
stendeva a tutto il paese, era 
però destinato a logorarsi 
ben presto e a rompersi, con 
scontri armati che si estese
ro a Grecia e Turchia (pae
si entrambi membri della 
NATO) e di fronte ai quali 
l'unica possibilità di tregua 
venne offerta dall'intervento 
di forze delle Nazioni Unite. 
Ma su questo elemento di in
stabilità interna hanno sem
pre giocato, negli anni '60 co
me adesso, le forze imperia
liste interessate alla liquida
zione dell'indipendenza del
l'isola. 

Benché la comunità turca si 
fosse ritirata in zone limita
te. la questione assunse una 
dimensione pericolosa di fron
te alla rinascita, ad opera 
dell'estrema destra, di una 
lotta per l'enosis alla Grecia 
che, in quelle condizioni, ve
niva ad assumere un altro si
gnificato. Questo fu ancora 
più chiaro dopo il colpo di 
stato fascista a Atene del
l'aprile 1967; l'enosis patro
cinata dai colonnelli di Ate
ne sarebbe stata puramente 
e semplicemente l'annessione 
di uno Stato sovrano da par
te di un paese governato da 
una dittatura militare reazio
naria. 

I mezzi che l'Eoka impie

gò in nome dell'enosis erano 
infatti improntati al terrori
smo fascista, con attentati, 
assassini e diversi tentativi 
di assassinare Io stesso pre
sidente Makarios. Si è trat
tato di tentativi dietro ai qua
li è risultata più volte evi
dente la mano dei colonnelli 
greci; e dietro a questi si è 
resa manifesta l'azione dello 
imperialismo americano nel 
Mediterraneo. Makarios — 
che nel 1968 era stato rielet
to presidente con una schiac
ciante maggioranza — il 95.5 
per cento dei voti, plebi
scito che si è ripetuto nel 
febbraio del 1973 — aveva 
imboccato una strada di rea
le indipendenza, assumendo 
una precisa collocazione nel 
movimento dei e non allinea
ti ». e sviluppando rapporti 
di amicizia con i paesi vici
ni. Da questo indirizzo la sua 
statura personale era ulterior
mente cresciuta a livello in
temazionale, con un conse
guente rafforzamento della po
sizione e del ruolo del giova
ne Stato cipriota. 

« Un piccolo 
incidente * 

Contemporaneamente, le pro
ve di coraggio date in occa
sione dei vari attentati ne 
avevano anche accresciuto la 
popolarità a Cipro. Tanto che 
l'anno passato, quando il si
nodo greco-ortodosso dell'iso
la gli pose l'ultimatum di ab
bandonare ogni carica politi
ca e, al suo rifiuto, lo ridus
se allo stato laicale, Maka

rios riusci a far decadere la 
decisione, sorretto da mani
festazioni popolari di consen
so e appoggio. Secondo alcu
ni giudizi, Makarios ha do
vuto la sua forza essenzial
mente al fatto di essere l'u
nica figura in grado di assicu
rare stabilità al paese. In 
realtà, la parte di vero con
tenuta in questi giudizi è se
condaria rispetto al fatto che 
l'arcivescovo ha sempre lavo
rato per l'unità dei ciprioti. 
Negli ultimi anni egli ha più 
volte sottolineato l'esigenza 
di raggiungere accordi dura
turi e proficui con la mino
ranza d'origine turca. 

Questa profonda saggezza 
politica ha fatto si che si 
raccogliesse attorno alla sua 
figura un consenso ed una po
polarità enormi. Dopo un at
tentato. nel marzo del *70. co
sciente della forza che gli de
rivava dall'aver unito attor
no a sé, su un programma 
di rinnovamento interno e di 
indipendenza e non allinea
mento in politica estera, la 
grande maggioranza delle for
ze politiche e la stragrande 
maggioranza del popolo, com
mentava con queste parole il 
tentativo di assassinarlo: eli 
popolo è con me. Tutto som
mato il piccolo incidente del
l'altra domenica è stato un 
gesto della Provvidenza, per
chè mi ha dato la possibilità 
di verificare l'amore dei ci
prioti. Un piccolo incidente 
proprio opportuno». 

r. f. 

Un maestro 

dell'avanguardia russa 

Ricordo 
di Yuri 

Annenkov 
Il pittore è morto a Pa
rigi il 12 luglio - Aveva 

80 anni 

Il pittore Yuri Annenkov è 
morto a Parigi venerdì 12 
luglio; il giorno prima ave
va compiuto ottant'anni. 

Scompare con Annenkov, 
che viveva a Parigi da mez
zo secolo, uno degli ultimi 
maestri dell'avanguardia rus
sa. l'amico di Gorki, di Maia-
kowski (al quale aveva dedi
cato nel 1958 il volumetto 
« Maiakowski inconnu »), lo 
autore del drammatico ritrat
to di Trotsky comandante 
dell'Armata Rossa, col cielo 
di fuoco solcato da aerei, 
esposto nella « rassegna delle 
nuove tendenze dell'arte rus
so » alla Biennale di Vene
zia del 1924. Non esiste, cre
do, personaggio del movimen
to culturale russo coinvolto 
nell'Ottobre che Annenkov 
non abbia ritratto, e la gal
leria dei suoi disegni, assie
me ii vecchi dipinti, rappre
senta un incalcolabile valore 
e aiuta a leggere dentro 11 
crogiuolo del fervore di quel 
lontani anni rivoluzionari. 

C'era stato, in questi ulti-
mi vent'anni, un progressivo 
ritorno di Annenkov alla pit
tura, dopo l'esemplare colto 
raffinato lavoro come costu
mista nel cinema (ne ha la
sciato testimonianza nel vo
lume « Vestendo le dive », 
tradotto in Italia da P. Di 
Giammatteo, e nella biogra
fia di Max Ophiils del 1962) 
per registi quali Pabst, De-
lannoy, Ophùls, per citare so
lo qualche nome, e trascu
rando quello dei prestigiosi 
artisti vestiti in tanti film: 
da Isa Miranda a Danielle 
Darrieux, da Vittorio De Si
ca a Gerard Philipe. 

Ho conosciuto Annenkov 
nel 1952 quando, ultimata con 
Leo Benvenuti e Aldo Bizzar
ri la sceneggiatura del film 
« Puccini ». ne curai la pre
parazione del colore. Ricordo 
che il « costumista » Annen
kov, che era grandissimo pit
tore e autentico maestro, ac
cettava con disciplina il mio 
compito di coordinatore del
l'opera sua, dell'architetto 
Medin e dell'operatore (che 
anche aveva un nome non 
trascurabile: Claude Renoir), 
perché aveva visto due miei 
documentari a colori e af
fermava che ero un pittore 
mancato, e poi si litigava 
quando gli confessavo e di
mostravo che non sapevo te
nere in mano un pennello. 

Fu, la nostra, un'amicizia 
che durò come non capita 
spesso nel cinema, benché 
molte fossero le cose sulle 
quali non sempre riuscivamo 
a trovare accordo; ma lui 
osservava che gli eventi di 
cui erano stati protagonisti 
gli intellettuali della sua ge
nerazione non potevano an
cora essere giudicati con se
renità in alcuna parte del 
mondo. Perché in quale par
te del mondo erano mai ac
caduti fatti simili? 

Ritengo avesse ragione; per 
capire il dramma di quella 
che fu certo una generazione 
di giganti (in pittura, in mu
sica, in poesia, in letteratu
ra. nel teatro, nel cinema) 
occorre altro tempo: non è 
facile, infatti, « giudicare » le 
differenti scelte di Chagall 
o Kandinski, Esenin o Maia
kowski, Anna Achmatova o 
Boris Pasternak, o di Annen
kov. 

Ho visto Yuri l'ultima vol
ta a Parigi, nello scorso feb
braio. Gli telefonai appena 
arrivato e la moglie, Made-
leine, mi confidò come la sua 
fine fosse prossima. Andai a 
trovarlo nella sua casa-stu
dio di Rue Campagne Pre
mière. Stava male, tuttavia 
ancora una volta parlò del 
suo paese, di pittura, e del 
nostro paese che amava mol
to: Gogol aveva, del resto, 
scritto parte delle a lettere 
dall'Italia » a suo nonno e 
questo spiegava assai bene un 
simile attaccamento. 

Yuri stava seduto in pol
trona, teneva non lontani 1 
ritratti della madre e quello 
di Anna Achmatova giovane, 
all'epoca del suo primo viag
gio a Parigi: nei due ritratti, 
tutta la personalità d'un fi
nissimo pittore prima delle 
esperienze dell'avanguardia, 
e la grandezza della Russia, 
della sua gente, dei suoi in
tellettuali. 

Glauco Pellegrini 

Il rinvìo 
del Premio 
Lanciano-
Resistenza 

E' stato rinviato per ra
gioni organizzative il pri
mo Premio nazionale Lan-
ciano-Resistenza. La manife
stazione conclusiva - avrà 
luogo — in data che verri 
comunicata prossimamente 
— entro il mese di ottobre 
1974. Alla cerimonia saran
no presenti rappresentanti 
del governo, personalità del 
mondo dell'arte e della cul
tura. La commissione giudi
catrice, presieduta da Al
fonso Gatto, è composta da 
Giuliano Manacorda, Piero 
De Tommaso, Mario Mlcoz-
zi • Walter Peduli!. 


